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Messaggio al Convegno regionale della Pastorale Familiare

“Come accompagnare i fidanzati nel cammino di preparazione al matrimonio”

Chiamati a nuovi passi

nella pastorale della preparazione

al matrimonio cristiano

Carissimi,

a ciascuno di voi il saluto più cordiale e fraterno. Un saluto, il mio, che vuole esprimere e comunicare quello dei Vescovi della Lombardia che, attraverso la saggia e generosa guida del Vescovo delegato Monsignor Dante Lafranconi, seguono, apprezzano e incoraggiano l’attività della Consulta regionale lombarda per la pastorale della famiglia.

Sono contento della vostra presenza numerosa e interessata a questo Convegno regionale dedicato al tema Accompagnare l’amore dei fidanzati nella comunità cristiana. E’ una presenza che dice la premura e l’impegno con cui svolgete nelle nostre comunità cristiane il prezioso servizio verso i fidanzati che si preparano a celebrare e a vivere il sacramento del matrimonio.

Nel rendere noti alle nostre Chiese i risultati dell’indagine promossa dalla Consulta regionale lombarda per la pastorale della famiglia, voi riconoscete in questi stessi risultati uno dei segni della maturità e della consapevolezza che gli sposi cristiani hanno della loro specifica vocazione all’interno e al servizio della Chiesa. Come scrive l’esortazione Familiaris consortio, “Cristo Signore, in forza del matrimonio dei battezzati elevato a sacramento, conferisce agli sposi cristiani una peculiare missione di apostoli, inviandoli come operai nella sua vigna, e, in modo tutto speciale, in questo campo della famiglia” (n. 71).

Ora questo Convegno - il primo di questa natura nelle nostra Regione ecclesiastica -, se non mi ha dato purtroppo la possibilità di essere personalmente presente, mi offre però la gioiosa opportunità di condividere con voi, sia pure brevemente, alcune riflessioni destinate a sollecitare nuovi passi in avanti nella pastorale della preparazione al matrimonio cristiano.

Lo sguardo rivolto ai giovani fidanzati

L’indagine realizzata nell’anno 2003-2004 rivela che le nostre comunità accolgono e accompagnano al matrimonio ogni anno più di quindicimila coppie di giovani fidanzati.

E’ un dato che dice immediatamente la consistenza numerica del gruppo dei giovani che a tutt’oggi domandano di ‘sposarsi in chiesa’ e, al contempo, manifesta anche la rilevanza sociale di questo stesso fenomeno.

Già da qui emerge l’importanza del vostro impegno pastorale, che vi pone a contatto con le coppie di giovani che chiedono di celebrare il matrimonio cristiano. Sì, l’importanza di questo impegno e, insieme, la sua “delicatezza”.

Come attesta la vostra esperienza, spesso ci troviamo di fonte a giovani che da alcuni anni non hanno più nessun contatto con la comunità ecclesiale, ma che in vista della celebrazione del matrimonio si riavvicinano e riprendono un legame significativo con la Chiesa. Non poche altre volte troviamo giovani che stanno vivendo scelte che non coincidono con la visione cristiana della vita a due, ma che pure si vogliono mettere in cammino verso la scelta del matrimonio. E ancora: incontriamo spesso coppie che devono affrontare ostacoli di vario genere - abitativo, lavorativo, economico -, per poter realizzare un sogno che portano nel cuore, e che cercano aiuto e sostegno nella comunità.

E così il vostro servizio pastorale si viene concretamente precisando. Se, da un lato, con i sacerdoti e gli altri collaboratori, voi ascoltate con pazienza e “simpatia” e accogliete con apertura d’animo le domande dei fidanzati - domande che a volte esprimono prospettive parziali, riduttive e distorte circa il sacramento del matrimonio -, dall’altro lato mettete tutto il vostro impegno a camminare insieme ai fidanzati per aiutarli a compiere passi di riscoperta e di rinnovata scelta della fede cristiana e di “appartenenza” alla Chiesa. 

Mi pare così di registrare una specie di “pressione missionaria” che i giovani fanno sulle nostre comunità cristiane: quasi le costringono a vivere  in modo rinnovato, più intenso e mirato la loro fondamentale vocazione missionaria, di annuncio cioè del Vangelo e di testimonianza a Cristo risorto. E’ in questa prospettiva che in voi è limpida e forte la consapevolezza che nella preparazione al matrimonio cristiano va custodito e promosso sempre più l’intimo legame tra la domanda del sacramento e l’annuncio del Vangelo. Infatti, da un lato, il sacramento stesso è la proclamazione della “lieta notizia” di Cristo che ama la sua Chiesa, ossia l’umanità da lui rinnovata – una lieta notizia che viene non solo proclamata ma resa efficace, cioè vita vissuta, nel cuore degli sposi cristiani che ormai possono amarsi con il cuore stesso del Signore Gesù. E, dall’altro lato, il Vangelo di Gesù racchiude anche la “pagina” dell’amore coniugale reso nuovo dal Signore, reso segno e luogo di salvezza e di santità.

Per questo dobbiamo dire che i fidanzati, prima di essere un problema o una fonte di preoccupazione, sono un “dono” per la comunità. Sì, un dono! E insieme un “compito”, perché chiedono alla Chiesa che sia un luogo visibile ed eloquente dove gli affetti umani vengono accolti ed “evangelizzati”, manifestando così, in un modo quanto mai immediato e concreto, che l’amore umano tra l’uomo e la donna, su cui scende la benedizione di Dio creatore, trova la sua sorgente e la sua pienezza nell’amore di Cristo Sposo per la Chiesa, sua Sposa.

In questo senso è legittimo fare questo paragone, dire cioè per i fidanzati quanto Gesù nel vangelo afferma a proposito dei bambini: “Lasciate che i fidanzati vengano a me” (cfr. Marco 10, 14), in modo che anch’essi – come ha ricordato Benedetto XVI ai giovani a Colonia - concedano al Signore Gesù “il diritto di parlare” al loro cuore. 

Itinerari che siano autentici “cammini di fede”

Il vostro impegno pastorale si esprime soprattutto nella conduzione degli incontri di preparazione dei fidanzati al sacramento del matrimonio.

Come emerge dal magistero pontificio (espresso in particolare nell’esortazione Familiaris consortio, nn. 65-69) e dagli orientamenti della C.E.I. sia nel documento Evangelizzazione e sacramento del matrimonio (nn. 78-82)  che nel Direttorio per la pastorale familiare per la Chiesa in Italia (nn. 37-68), questi incontri sono stati sempre più chiaramente qualificati come un “cammino di fede” verso il matrimonio cristiano.

E’, questa, un’indicazione esigente e stimolante. Chiede che l’impegno pastorale proceda in modo sempre più esplicito nel potenziare gli itinerari di fede, destinati ad accompagnare e ad aiutare i fidanzati a prendere consapevolezza e ad assumere con libera responsabilità la scelta di “sposarsi in chiesa”. In concreto, si tratta di passare dai “corsi” di preparazione al matrimonio ai “percorsi” per il risveglio della fede nella coppia; dalla “preparazione al rito” in chiesa alla “iniziazione alla vita cristiana” nel matrimonio vissuto e celebrato ogni giorno; dalla pastorale delle “attività” rivolte ai fidanzati ad una pastorale dell’“accompagnamento” che testimoni e comunichi la fede tramite l’esperienza delle coppie e delle famiglie credenti. 

I corsi di preparazione al matrimonio sono, per molti giovani “lontani”, la prima occasione di incontrare il Signore da adulti. E ciò costituisce una speciale opportunità e una grande responsabilità. C’è qui un prezioso “appello della grazia” che va accolto e corrisposto con la collaborazione di tutti, a cominciare dagli operatori di pastorale.

E’ necessario allora essere disponibili e partecipare in modo convinto e con generosità alle varie “iniziative di formazione” che ogni Chiesa diocesana si premura di mettere a nostra disposizione. Saremo così meglio preparati ed equipaggiati per accompagnare i fidanzati a professare-celebrare-vivere la fede cristiana all’interno dell’esistenza coniugale e familiare per la vitalità della Chiesa e per il bene umano della società.

Vi chiedo di far in modo che gli itinerari aiutino veramente i fidanzati a realizzare sempre meglio una sintesi armonica e feconda tra la fede e la vita. In questa prospettiva, i momenti di catechesi potranno e dovranno arricchirsi anche dell’approfondimento dei valori e dei problemi antropologici, che potrà essere loro assicurato dagli esperti presenti nei Consultori di ispirazione cristiana o nei Centri per la regolazione naturale della fertilità umana. 

Anche la celebrazione liturgica del sacramento, seguendo le innovazioni rituali del matrimonio secondo l’adattamento della Chiesa italiana, dovrà sempre più diventare un aiuto privilegiato perché i fidanzati esprimano più gioiosamente e compiutamente la bellezza e la verità cristiana del loro amore rinnovato da Cristo.

Non dimentichiamo poi la grazia e la responsabilità missionaria che devono far vibrare ogni momento pastorale. In tal senso, i fidanzati stessi vanno sostenuti e incoraggiati perché siano apostoli e testimoni verso i loro coetanei, divenendo così anch’essi artefici e protagonisti della “nuova evangelizzazione” e, insieme, di un “nuovo umanesimo” coniugale e familiare.

Penso che vi potranno essere di aiuto anche i sussidi appositamente preparati, rivisti e migliorati, come la Guida regionale che dal 2000 i Vescovi lombardi hanno offerto come riferimento autorevole e punto di partenza per una mediazione attenta e sapiente nell’opera pastorale che siete chiamati a svolgere.

Verso nuovi traguardi

 
Non c’è dubbio che la cura per la formazione di una nuova famiglia da parte dei fidanzati costituisce un momento particolarmente importante di tutta la pastorale familiare (cfr. Familiaris consortio, n. 66). Le condizioni socioculturali in cui nel nostro paese i giovani arrivano a questo traguardo esigono un’attenzione educativa la più tempestiva possibile, e dunque rivolta anche ai tempi che precedono la celebrazione del matrimonio. Da un impegno che in questi anni si è concentrato prevalentemente sul sacramento, l’attenzione pastorale deve aprirsi ad uno sguardo più complessivo da rivolgere all’intera vita dei giovani fidanzati.

È necessario muoversi sempre di più oltre l’anno specifico che precede il momento del matrimonio, verso una cura del “tempo” del fidanzamento, che sta ormai interessando un alto numero di anni della vita dei giovani. Si tratta allora di trovare momenti e forme di incontro, di accostamento e di dialogo con i giovani impegnati a vivere una relazione affettiva significativa. Sono proposte, per certi versi, ancora inedite. Non però impossibili da attuare. Occorre il coraggio di procedere  con tentativi, da promuovere tra di voi, favorendo e valorizzando la collaborazione e lo scambio di nuove esperienze.

E’ da rilevarsi ancora il crescente e diffuso fenomeno  della mobilità delle giovani coppie di sposi, che si staccano dalle proprie comunità di origine per dare vita a nuove presenze in altre comunità. Tale fatto chiede che si segua con maggior impegno il cammino dei primi anni di vita degli sposi, secondo gli orientamenti presenti nel “Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia” (cfr. nn. 100-106).

Queste nuove domande e urgenze pastorali sollecitano nuove attenzioni e nuove risorse. Il numero altamente significativo di collaboratori, che l’inchiesta regionale segnala come presenti nelle nostre comunità, deve costituire un punto di partenza, perché non manchino le coppie disponibili a riservare una specifica attenzione a questi nuovi aspetti, che evidentemente chiedono un rinnovamento coraggioso e decisivo nella pastorale cosiddetta pre-matrimoniale (cfr. Direttorio…, n.40). Non si tema di allargare l’invito alla collaborazione anche ad altri sposi presenti nella comunità, chiedendo loro un’opportuna preparazione che li renda adeguati a dare ai giovani il loro prezioso contributo.

A chi chiede perché la Chiesa si prende tanto a cuore le sorti della famiglia, desidero ricordare la risposta che Giovanni Paolo II, il Papa che tanto ha amato  e servito la realtà umana e cristiana della famiglia, ebbe a dare nell’ottobre 2001: ”Il motivo è semplice, anche se non tutti riescono a comprenderlo: dalla famiglia dipende il destino dell’uomo, la sua felicità, la capacità di dare senso alla sua esistenza. Il destino dell’uomo dipende da quello della famiglia ed è per questo che non mi stanco di affermare che il futuro dell’umanità è strettamente legato a quello della famiglia” (Messaggio a vent’anni dalla Familiaris Consortio, 15 ottobre 2001).   

E’ questa una “provocazione” che, come cittadini e come credenti, dobbiamo rivolgere non solo alla comunità cristiana ma anche alla società civile!

Ancora oggi – anzi oggi più di ieri – sono del tutto necessari e urgenti segni puntuali e concreti di vera attenzione e di effettivo sostegno al formarsi di nuove famiglie fondate sul matrimonio. I problemi della casa e delle esigenze abitative, del lavoro e della necessaria stabilità, dei servizi sociali e di un doveroso sviluppo di politiche familiari organiche e moderne, sono istanze fondamentali che non possono essere disattese da quanti hanno la responsabilità istituzionale di guidare la società guardando al futuro del nostro paese. Prioritario comunque deve essere l’impegno sociale e politico di assicurare il superamento degli ostacoli che non consentono ai giovani di arrivare con la dovuta determinazione al matrimonio.

Il desiderio di una famiglia fondata sul matrimonio, che è presente nel cuore dei giovani, non è un affare privato che può essere lasciato al rischio e all’esito delle storie personali. E’ un bene assai prezioso, che ritorna a vantaggio dei singoli e dell’intera società e che domanda a tutti - credenti, uomini e donne di buona volontà - di  essere stimato, sostenuto, rafforzato e portato a compimento, attribuendo ad esso una posizione di favore (favor familiae) – “favore” che obiettivamente si qualifica come esigenza di vera e propria “giustizia” -, e non invece di discriminazione rispetto ad altri tipi di unione. Il dibattito attuale circa le ipotesi e le proposte di riconoscimento giuridico pubblico delle unioni di fatto, oltre il fatto sostanziale di un’inaccettabile equiparazione o assimilazione al matrimonio, si presenta assai pericoloso anche per il fatto di spostare – con il rischio di diminuire se non di esaurire - l’attenzione e l’intervento politico-istituzionale a casi marginali (per la cui protezione giuridica “esiste anzitutto la strada del diritto comune, assai ampia e adattabile alle diverse situazioni”, come si è espresso il Cardinale Ruini nella prolusione al recente Consiglio Permanente della C.E.I. il 19 settembre) (con l’aggiunta: “Qualora emergessero alcune ulteriori esigenze, specifiche e realmente fondate, eventuali norme a loro tutela non dovrebbero comunque dar luogo a un modello legislativamente precostituito e tendere a configurare qualcosa di simile al matrimonio, ma rimanere invece nell’ambito dei diritti e doveri delle persone”).

Concludo ringraziandovi di cuore, perché la vostra presenza oggi manifesta che alla causa insieme cristiana e umana della famiglia voi volete dedicare energie, tempo, mezzi, passione autentica e amore intenso per il bene della persona e della società.

E’ con profonda gratitudine, dunque, che vi saluto fraternamente nel Signore. Sia lui la vostra forza e la vostra gioia.








+ Dionigi card. Tettamanzi








     Arcivescovo di Milano
Milano, 24 settembre 2005
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